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			Anche là tramonta il sole
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			Là dove tramonta il sole

			Anche là tramonta il sole…

			Il sole… eccolo, piano, piano, si nasconde dietro gli alberi portando via ancora un giorno della nostra vita; chissà se domani lo vedremo ancora sorgere per ammirarlo fulgente nel cielo.

			Una leggera brezza sale dal fondo della valle e accarezza le fronde degli alberi ricoprendole di un leggero strato di rugiada.

			Laggiù, immerso nella folta vegetazione, scorre lento il ruscello che, con flutti vorticosi, accarezza le rocce e i massi trasportati nel tempo e riecheggia una soave armonia e ti immerge in un’atmosfera incantata, da favola…

			Mentre ruscella a valle, la corrente produce rumori e suoni nella eterna lotta contro gli spuntoni delle rocce e la tortuosità della riva, anch’essa cosparsa da massi granitici che disegnano il corso dell’acqua, mentre percorre, in quel tratto, una lieve discesa per transitare un accenno di rapida e lasciarsi andare in una breve e fragorosa cascata.

			L’acqua, dopo alcuni metri, si infrange in un fondo schiumoso e argenteo riflettendo la luce opaca di un sole che si avvia al tramonto e si frammenta in minuscole gocce che vanno a posarsi sull’ambiente circostante disegnando una striscia arcuata fra le due sponde del fiume e imprimendo nell’aria le tonalità dell’iride.

			Due occhi acuti fissano il nitido ampio arcobaleno che si muove ai comandi di un flebile venticello, originato dalle goccioline di una pioggia artificiale, imprimendosi nel quadro di una valle che vive, pulsa ed emana infinite emozioni cambiando tonalità del colore dell’atmosfera con il passare del tempo e l’incombere del tramonto, prima sbiadendo, poi tuffandosi e abbandonandosi nella penombra che precede la notte.

			A uno a uno, i colori svaniscono accompagnando il destino del sole che va a nascondersi al di là delle colline lontane.

			Tramontato il sole, la sagoma delle colline viene proiettata in un’ombra sempre più possente rendendo cupo e oscuro quel luogo che, abbandonato dalla luce, viene sommerso dall’impassibile suono delle foglie spinte dal tenue venticello e dalle voci e dai rumori articolati dall’acqua che inesorabile se ne va lontano sempre più in basso.

			Il sole, ormai sprofondato a ponente, tinge di rosso l’orizzonte, cancella l’arcobaleno e colora l’acqua della cascata con toni che dal rosso scuro virano all’indaco e accompagna la massa d’acqua che, sempre scrosciante, incede e si riversa nel modesto laghetto, quasi uno stagno, polverizzandosi in un turbinio spumoso e ribollente e si acquieta solo al centro dell’invaso in un colore prima azzurro e poi verdognolo, mescolandosi al riflesso delle foglie sempreverdi del bosco e delle rocce che affiorano dall’acqua ricoperte di muschio, ora inclinate, ora irte e superbe o semplicemente adagiate sul fondo come Trolli dormienti.

			L’acqua scorre verso la valle rallentando la sua corsa, trasformandosi in uno specchio dove si riflettono nuvole cangianti che ostentano il colore rosso fulgido del tramonto fino a diventare plumbeo nella notte.

			La notte avanza e le nuvole si addensano all’orizzonte, e disegnano sullo specchio dell’acqua un percorso che l’attraversa in superficie unendo le due rive del lago e avvolgono, calandosi dalla sommità verso il basso, le colline circostanti incupendole con il loro colore bianco e grigio, cancellando i riflessi di quel sole ormai stanco che oltrepassa e si rifugia oltre quella linea che separa la terra dal cielo, le nuvole dagli alberi, il giorno dalla notte, la vita dall’oblio…

			Tutto avvolge e opprime l’immagine immobile di un essere umano.

			Un silenzio atavico avvolge quel luogo lasciando spazio al mormorio dell’acqua e all’impercettibile fruscio delle foglie.

			Tutto è immerso fin dall’eternità in quella calma perenne, in quell’oasi di serenità, in un posto mai esplorato del tutto, osservato appieno o modificato da un essere umano.

			È lì che l’ombra umana si staglia nella vacua penombra di una sera d’estate e si materializza in una figura giovanile che aggiunge gocce all’acqua che scorre lenta intorno a quel masso che la sorreggeva e sgorgavano da due occhi rossi e ricolmi di lacrime.

			Era un’ombra o una giovane espressione di vita che fin dall’età di sette anni troneggiava di tanto in tanto su quel masso.

			Quegli anni ora gli ritornavano alla mente, gli anni che rimescolava nei ricordi trascorsi troppo veloci e frammisti a tante amarezze che gli aveva riservato la vita insieme al tormento insito del suo essere umano.

			Era ritornato.

			Erano passati tanti anni, era cresciuto.

			Dimostrava venti anni, aveva il viso triste, era cupo nell’espressione e nella postura e nella sua proiezione ambientale.

			Aveva il volto incavato, scarno e corrugato che traspariva il segno di un pianto prolungato, associato alla scarsità di cibo o la semplice voglia di mangiare.

			La faccia era ricoperta da un’incolta barba, trascurata da giorni, forse due settimane con capelli lisci, lunghi e mossi dal vento e con gli occhi ancora ricolmi di vita, lucidi e attenti permeati da esperienza e cultura, segno di una vita troppo vissuta o troppo emancipata.

			Era avvolto in un paio di jeans e in una maglietta aderente.

			I pantaloni erano piegati al ginocchio, in parte sfilacciati, e mostravano il look cambiato dopo il boom economico dopo il ’68; erano gli anni della contestazione giovanile che aveva travolto ogni cosa, la controcultura hippie che dilagava nel mondo fin dagli inizi degli anni ’60, mentre sul volto e nei suoi gesti traspariva il rammaricato disappunto di averci anch’egli creduto, sfociato poi nel disprezzo e nell’angoscia.

			Ora quella figura era impressa su quel grosso masso e sembrava una simbiosi di scultura in un mondo pietrificato dove il gioco della fioca luce del tramonto emanava ancora emozioni di vita nel movimento di un respiro affannoso che gli imprimeva linee e forme nell’immobilità del pensiero e di una volontà spenta…

		

	
		
			Il Lago

			Era seduto su quel grosso masso, con i piedi penzoloni nell’acqua, il corpo prono pronto a inchinarsi alla natura circostante, con le mani rigide, tese fino allo spasimo mentre impugnavano una lunga canna da pesca costruita tanti anni prima con comuni canne e ritrovata dopo anni nel luogo dove l’aveva nascosta.

			Aveva gli occhi fissi nel vuoto e seguiva il lento pendolare del filo mosso dai flutti dell’acqua.

			Il pensiero lo rimandava al ricordo della costruzione della sua canna da pesca.

			Era lunga e flessibile con l’impugnatura rinforzata da un pezzo di legno di sambuco e avvolta da sottili tralci di liana intrecciati da sapienti mani ed era ancora consistente e solida, malgrado il tempo trascorso.

			Il corpo della canna era costituito da tre segmenti sempre più sottili inseriti l’uno nell’altro in un’armoniosa sequenza che la faceva sembrare un’unica entità.

			L’estremità, anch’essa consolidata, faceva penzolare un filo da pesca trovato chissà dove che raggiungeva e disegnava delle anse nell’acqua ed era in attesa di una improbabile preda e di una sua insperata cena.

			L’acqua del fiume si mostrava inflessibile nel suo percorso; il filo era teso ed era trascinato dall’amo e dal piombo, attratti dalla vista di quella figura, mentre si allontanavano trascinati dalla corrente del fiume fino a scomparire perdendo la nitidezza del fuoco e dei contorni.

			Poi un ammiccamento deciso riportava il suo sguardo ai suoi piedi e alla canna tesa nelle sue mani, e con un movimento rapido verso l’alto il filo tornava a penzolare di nuovo verticale, sempre alla ricerca di una preda o pasto.

			La mente continuava a essere rapita dai ricordi.

			Il ricordo della esultazione quando l’aveva realizzata; era un risultato epocale o un traguardo di vita come se la costruzione di una canna da pesca costituisse un obiettivo da raggiungere e ogni pezzo che montava fosse un tassello in un castello che via via realizzava e così, ricorda, nei suoi primi 12 anni di vita assommava ambiti traguardi che contribuivano al suo appagamento e alla sua realizzazione.

			E, mentre il filo si allontanava di nuovo nel vuoto e si perdeva nel buio che incombeva, nella sua mente prendevano forma i castelli di sabbia che costruiva realmente al bordo del fiume o, nella sua mente, su una spiaggia arida che il vento di autunno avrebbe disperso nell’immensa distesa di un qualsiasi mare.

			La sua mente, ora, era percorsa dai tanti traguardi che aveva, comunque, raggiunto o dai semplici obiettivi di una fanciullezza inibita, costretto a rincorrere ogni giorno sogni che immaginava diventassero realtà.

			Era tutto il suo mondo, quello ingenuo di un adolescente, un piccolo grande mondo costruito in pochi anni, racchiuso in un angolo di paradiso, il suo.

			Ora il ritorno.

			Il ritorno dopo un altro lungo periodo di vita; era tornato nella speranza di ritrovare pace, conforto, serenità, entusiasmo.

			Era convinto di ritrovare qui quella vita ritenuta ormai persa; ma gli alberi non apparivano più gli stessi, le rocce non emanavano quell’armoniosa intimità di un tempo, tutto sembrava divenuto distante, insensibile e ostile al suo tormento.

			Quel mormorio familiare, quelle voci soavi di una volta le percepiva ora minacciose, quasi un rimprovero; avvertiva di aver tradito, chissà quando, il suo mondo e le cose a lui più care e oggi cercava e non ritrovava il loro perdono.

			La canna da pesca restava nelle sue mani apatiche, il suo pensiero vagava altrove, non seguiva più il movimento del filo e il suo oscillare, di colpo non avvertiva l’interesse di una trota che avesse abboccato, i suoi occhi non vedevano più il patrimonio incontaminato del suo rio.

			Pensava.

			Il suo volto era inquieto, torvo, sofferente, tutto intorno il silenzio diventava sempre più cupo, opprimente, soffocante.

			E mentre il sole tramontava e la virgola di rosso solare scompariva all’orizzonte, la luce ormai fioca sembrava una fiammella spenta in un consunto calice di cera.

			All’improvviso le mani si schiusero lasciando al suo destino la canna da pesca, e le dita assunsero una forma incurvata come se reggessero qualcosa di fragile, intoccabile, lo sguardo era fisso su di esse, assente come se afferrassero il vuoto o un oggetto vacuo.

			All’improvviso alzò gli occhi in cerca di qualcosa; ma non scorse nulla.

			Vedeva solo alberi oscuri, rocce e acqua.

			Tese l’udito, il silenzio era profondo, un silenzio irreale che gli penetrava nella mente, interrotto dal continuo rumore dell’acqua, dalla comparsa di un intermittente, impercettibile bubbolare di un gufo lontano e avvertito solo dal suo udito spiccato come nei tempi remoti.

			Abbassò gli occhi, chiudendoli come in un sonno improbabile e cominciò a stringere forte le dita come se stesse imprecando contro qualcosa o qualcuno; il corpo prese a contrarsi fino a esplodere emettendo un urlo lacerante che proveniva dal profondo del suo petto e dell’anima spezzando la profonda calma di quel luogo: «Nohh!»

			Il grido si perse nelle tenebre della notte, soppiantato da un tragico pianto simile a una ferita profonda seguito da un incessante singhiozzo, da occhi sempre più asciutti, vacui, incavati, sospesi fra un braccio che cercava di asciugare le lacrime e il prorompere di un nuovo singhiozzo.

			Lo sguardo continuava a essere fisso nel vuoto, un vuoto silenzioso, oscuro con le mani avvicinate ad avvolgere il volto ricoperto dai granelli di sabbia cosparsa dalle sue stesse dita, solcato da una lacrima, che scendendo, scolpiva in quel volto tracce di rivoli di lacrime.

			Il singhiozzo fu sopraffatto dalla stanchezza dei muscoli e della mente come un viandante disperso nel deserto dopo giorni, mesi o secoli di sete.

			Dopo lunghi attimi, il corpo sussultò contraendosi, le sue forze si concentrarono sugli arti mentre con una mano cercava un appiglio in uno spuntone di roccia su cui issarsi e muovendosi lentamente con insicuri passi e aiutandosi con le mani, quasi a carponi, raggiunse il laghetto in una zona della riva sabbiosa.

			Il suo sguardo catturava di nuovo lo specchio opaco dell’acqua mentre emergeva dalle soprastanti rocce, trovando spazio fra i massi lasciando dietro una scia schiumosa che rifletteva ancora fiochi raggi di luce.

			Osservava le sue mani, erano sporche di sabbia frammista a lacrime, la mente gli si rischiarava come dopo una brutta caduta o come conseguenza di una lotta immane.

			Percepiva di nuovo lo spazio, ricominciava a dominare la sua mente e inginocchiandosi immerse le mani nell’acqua fresca, se le portò grondanti alla faccia e si pulì il viso.

			Gli occhi schiudendosi brillavano ancora, ricompose i capelli con le dita e scoprì la fronte, poi stirando la maglietta si eresse in tutta la sua imponenza.

			Iniziò a muovere alcuni passi come dopo una lunga malattia, aggirando la riva fino all’estremità inferiore del laghetto, dove era ferma la canna da pesca in un insicuro equilibrio pronta a seguire la corrente verso il fondovalle.

			La raccolse con movimenti lenti, timorosi di vedere sfuggire un bene prezioso, e osservandola un pensiero fugace attraversò gli occhi e stringendola con le mani la adagiò sul petto e avvertì che la vita si riprendeva, alla fine, il suo corpo.

			Solo allora si accorse che all’amo aveva abboccato una grossa trota e capì perché la canna aveva percorso veloce un così lungo tratto di fiume.

			Almeno la cena era garantita.

		

	
		
			Il Rifugio

			Attraversato il fiume, raggiunse la riva opposta e si inoltrò in un sentiero che sembrava abbandonato da anni e ripulito da poco con i rovi e le erbacce divelte piegate o spostate.

			Il percorso procedeva in salita, irto e sinuoso, si snodava fra alberi secolari che affiancavano il sentiero e lo ricoprivano con le fronde in un tunnel senza fine dove la luce del tramonto non poteva più penetrare e mentre saliva nell’oscurità i passi venivano guidati da qualche raggio luminoso che si incuneava nel diradarsi progressivo degli alberi.

			Mentre saliva, il tracciato modificava il suo aspetto e diventava più lineare, quasi pianeggiante.

			Era l’inizio di una estate anomala. Un caldo torrido si intervallava a violenti acquazzoni. La primavera era iniziata a metà inverno e le messi erano in avanzata fase di maturazione. Difficile cogliere le fasi delle stagioni, tutto intorno rigoglioso imperava il verde primaverile, il giallo a tratti dell’estate e qua e là qualche foglia appassita iniziava il cammino verso il suolo terrestre.

			Seb, Sebastiano, era il suo nome.

			Aveva interrotto bruscamente il suo percorso di studio mentre la natura metteva in mostra, appunto, tutto il suo fulgore, quasi a dimostrazione che la vita si riappropriasse del bosco, dei colori, del profumo, dello spazio nel momento in cui come una gemma tentava di innestare la sua vita in un virgulto che un tempo gli aveva dato linfa e vigore.

			Invece oggi tutto appariva irreale, mentre ansia e paura lo attanagliavano e gli rallentavano il passo come un impedimento nel ritornare in una dimora che avrebbe esasperato la sua solitudine e realizzava la realtà e la sensazione di non essere atteso da nessuno e che qualcuno o qualcosa aborriva condividere con lui emozioni o semplicemente sguardi svanendo il desiderio di una qualsiasi novità o insperata felicità.

			Solo e perso ora in quella che doveva essere una familiare foresta, acquisiva sempre di più la coscienza di essere immerso e avviluppato in un ancestrale incubo, di dover espiare un prezzo attraverso il dolore e il ripudio di tutto ciò che rappresentavano i suoi sogni elaborati e impressi in quel luogo da quando era bambino.

			Malgrado il tormento, i suoi passi incedevano sempre fermi e sicuri in un percorso conosciuto e familiare.

			Scansava ogni asperità e ogni ostacolo sapendo dove poggiare il suo passo per evitare il terreno malfermo anche se il suo sguardo era rivolto a sentieri remoti e a un mondo senza confini e senza orizzonti; lontano da quel malessere che lo aveva, infine, confinato in quel luogo.

			Arrivato a un pianoro, il sentiero era diventato ampio e pianeggiante e si inoltrava in una vasta radura contornata da querce secolari con fusti larghi e infittite da noccioli e castagni selvatici.

			I novelli steli sostituivano ormai l’erba consunta e appassita dal sole degli anni passati, imputridita dall’acqua autunnale, schiacciata dalla neve di un inverno rigido, precoce e passato da tempo a testimonianza di una vita che si erge, si piega, ritorna alla terra per riemergere di nuovo più rigogliosa di prima a ogni stagione.

			Qua e là apparivano figure ornamentali di svariati cespugli che riacquistavano vigore in un inizio di estate trasformando la radura in una lacuna ondulata e variopinta nella folta e immensa vegetazione boschiva.

			Qui, l’andamento fitto e scosceso degli alberi che avvolgevano la collina si interrompeva come modellato da possenti mani ed esperte per ospitare la dimora e il rifugio al termine di un ciclo di vita da fuggiasco o da eremita.

			Una capanna sovrastava la radura al limitare degli alberi con i segni di una recente ricostruzione, da circa una settimana, come traspariva dal colore delle foglie e dalla brillantezza del taglio dei tronchi aggiunti.

			Quelli di sostegno, in alcune parti, erano carbonizzati e mostravano gli anni della prima costruzione, forse dieci.

			Ora erano rabberciati da tronchetti di castagno selvatico, ricoperti dai rami dello stesso albero a consolidare le vecchie pareti e da felci legate fra loro da corde di giunco e rinforzati nella parte inferiore da erba secca frammista a terriccio per deviare e scansare l’acqua piovana.

			Il tetto era stato ricostruito con un doppio strato di canne interposte con foglie verdi di castagno legate e strette fra loro, sormontate da un altro doppio tappeto di foglie di felce e di rami di castagno anch’essi legati e schiacciati da sassi, il tutto fissato ai tronchi con un intreccio di corde vegetali che avrebbero impedito l’insinuarsi a quel poco vento che, comunque, avrebbe oltrepassato la folta boscaglia e l’avrebbe protetta dalla pioggia e dal freddo.

			La porta, ricostruita con residui di legname ritagliato recuperato dalla precedente costruzione, era fissata da anelli di virgulti di castagno che la rendevano apribile, forte e sicura.

			Oltrepassava l’uscio con premura, muovendo passi leggeri e silenziosi e temendo di calpestare un luogo magico, fragile e nello stesso tempo ostile o di risvegliare esseri dormienti o fantasmi.

			Entrando, constatò che tutto era come aveva lasciato la mattina e con sollievo e un pizzico di gelosia notò che nulla era stato violato durante la sua assenza.

			Posò con circospezione la canna da pesca in un angolo rialzato della capanna dove erano anche sistemati un’accetta ben affilata, l’arco che aveva costruito con cura tanti anni prima e una faretra incavata in un grosso tronco di sambuco contenente alcune frecce appuntite.

			Appeso al tronco più grosso e sostegno principale del tetto, un fodero sempre di legno incavato che custodiva una lama, coltello o pugnale, usato per la caccia o per tagliare qualsiasi cosa.

			Nell’angolo a nord si notavano alcuni utensili di cucina appesi, una padella, un forchettone, una casseruola, un coltellaccio, un ripiano con due piatti di legno, un otre ripieno di acqua e una cassapanca ancora lucida.

			Al di sopra di essa, alcuni uccelli con segni di ferite mortali di tagliola recuperati la mattina e, sicuramente, pronti a diventare pranzo o cena.

			Fra questo angolo e l’altro a ovest era posto un tronco sagomato a forma di tavolo simile a una grossa clessidra con due ceppi di legno levigati a fare da sedie, sul tavolo una forchetta, un coltello da cucina e un bicchiere sempre incavato nel legno.

			All’angolo ovest era costruito una sorta di camino formato da lastre di pietra squadrate per base e pietre sovrapposte lateralmente.

			Erano rimasti dei tizzoni dalla sera precedente. Sormontava la base una specie di cappa recuperata e composta da una vecchia lamiera ricurva fissata su una trave di legno retta dalle colonnine di pietra che indirizzava il fumo all’esterno attraverso una breccia protetta da terra e pietre.

			A sud, lungo la parete, su quattro tronchi fissati a terra agli apici di un rettangolo di due metri per un metro e mezzo e su due laterali di robusto castagno e un capezzale addossato alla parete congiunti da ripiani di castagno intrecciato a formare una rete, era posto un giaciglio ricoperto da un pagliericcio di foglie e da due coperte antiche con un cuscino ricavato da un sacco di iuta.

			Accese la lanterna, era in parte arrugginita ma ben funzionante.

			Posò la canna e la trota, osservò gli uccelli, tolse la cenere dal camino, ravvivò l’esile fiammella e apprezzò il calore che emanava nell’ambiente e che gli provocò per un attimo un fremito che lo proiettò lontano negli anni e fu pervaso dalla malinconia e dal rammarico di aver abbandonato, allora, quel luogo.

			Decise che avrebbe cenato confortato dal calore e dal bagliore del camino.

			Si protese a spennare gli uccelli fuori dalla capanna ed estratte le interiora, li infilzò a uno spiedo ricavato da bacchette di legno.

			Rientrando, dette un ultimo sguardo al cielo ormai illuminato dalla tenue luce della luna e chiuse l’uscio.

			Recuperò in un angolo due paletti a forcella, li sistemò fra due pietre di fianco alla brace a modo di grill e vi posò lo spiedo; conservò nella dispensa la trota per il pranzo dell’indomani.

			Iniziò a girare il rudimentale spiedo e osservava la carne che cambiava colore assaporando il profumo sempre più intenso dell’arrosto, vi cosparse olio e sale custodito nella panca.

			Cotto l’arrosto, posizionò gli arti verso l’alto sul piatto di legno, e divaricandoli prelevò il fegato e lo mangiò con gusto, poi riempì la concavità dell’addome con pane raffermo frammisto a un uovo preparato prima dell’arrosto in un piatto di creta.

			Lo rimise sul fuoco per completarne la cottura e si apprestò alla cena.

			Mangiò con posate di ferro consumate molto appuntite asciugandosi con uno strofinaccio lavato la mattina nel fiume e bevve l’acqua della provvista fatta all’alba.

			La fiamma del fuoco e quella della lanterna fornivano una luce suadente e illuminavano ogni angolo della capanna evidenziando gli oggetti intorno e non si sentì più solo.

			Mangiava in silenzio, si accorgeva di non avere essere umano a cui rivolgersi, solo oggetti e tante ombre che ascoltavano.

			Spolpò gli uccelli in breve tempo e il contorno di pane e uova, bevve solo un goccio d’acqua, pulì lo spiedo, le posate e conservò tutto, compreso il pane rimasto.

			Restò a guardare il fuoco, poi in maniera furtiva si affacciò fuori dalla capanna.

			Tese l’udito mentre guardava lo spicchio di luna che si appropriava del fulgore del sole illuminando la valle con un tenue chiarore percepito solo da una vista molto acuta.

			Scrutò la radura con tutti i sensi, cercò di ascoltare e interpretare le voci della notte e di seguire con gli occhi le ombre che sembravano giocare con i tronchi degli alberi.

			Di colpo, il suo corpo sembrava fermarsi, rallentò gli atti respiratori e con movimenti impercettibili rientrò nella capanna, prese il coltello di caccia e lo appese alla cintola, inforcò l’arco e la faretra con alcune frecce e, lasciando la luce accesa, uscì con passi furtivi e si addentrò nel bosco.

			Come un’ombra, si muoveva fra gli alberi evitando i rovi, seguendo una traccia, scansava arbusti e rami, si piegava e si divincolava fra tanti ostacoli e infine arrivò a un ripido pendio.

			Accovacciandosi sulle ginocchia scrutava, osservava e leggeva il terreno intorno a una buca di cui non si vedeva il fondo; muovendo la testa in segno di assenso, si accucciò e si nascose dietro un rialzo simile a una piccola duna, al riparo dei ciuffi di alcuni arbusti.

			Stringeva continuamente gli occhi a ogni movimento o fruscio delle foglie, pazientemente aspettava che qualcosa uscisse dalla buca, preparò due frecce e incoccò l’arco con mani sempre più accorte e con il filo sempre più teso.

			Gli occhi miotici e fissi, il cuore batteva al minimo rumore percettibile, il respiro sempre più leggero, i minuti sembravano ore, la quiete si trasformava in tumulti di emozioni, piccoli smottamenti di terra all’interno della buca sembravano effetti di lontani sismi.

			L’oscurità avvolgeva tutto, deformava le immagini.

			Cercando il lato dove il minimo chiarore illuminava di più, aspettava una forma imprecisa che avrebbe fatto capolino.

			“Ecco, ci siamo, ci siamo”, sembrava pronunciare con le labbra serrate.

			Infine due corpi in movimento prendevano forma a una vista sempre più ammiccante: sembravano maialetti, volpi, o semplici topi?

			Due piccoli tassi in modo raffinato, sicuro ed elegante affiorarono dal buio della tana e, diffidenti, esitanti, scrutavano anche loro intorno a sé stessi.

			Rassicurati dal silenzio, uscirono allo scoperto e, dopo aver esitato un altro po’, si incamminarono alla ricerca di cibo.

			Una freccia colpì al collo il primo che si accasciò dopo aver percorso alcuni metri; il secondo si impennò cercando di capire ciò che accadeva e all’improvviso iniziò a dimenarsi furiosamente perché una mano possente l’afferrava mentre un’altra mano gli squarciava la gola con un taglio netto e deciso.

			La caccia era stata proficua, il giovane si assicurò il bottino che si era appena procurato, raccolse l’animale infilzato dalla freccia e recuperò le armi sparse per terra e, soddisfatto, fece ritorno alla capanna: l’indomani, oltre alla trota per pranzo, avrebbe barattato la cacciagione con qualcosa che l’avrebbe nutrito per un’intera settimana.

			Durante il ritorno, elaborava pensieri con un sorriso stentato che gli deformava le labbra nel buio della notte.

			Entrato nella capanna, ripose le prede sul tavolo di legno e le coprì con foglie di felce lontane dal fuoco.

			Poi si diresse alla porta e la chiuse assicurandola, dall’interno, con un grosso masso sul quale posò una latta che avrebbe fatto rumore se dall’esterno avessero forzato la porta, svegliandolo.

			Pose il coltello sotto il cuscino, controllò il camino, spense la lanterna, si coricò con la mano sull’impugnatura dell’arma e cercò di dormire.

			Da lontano arrivava l’eco del fiume, i rumori tenui del bosco, poi una serenità velata lo avvolse e lo accompagnò in un sonno profondo.

			Il suo corpo, prima dilaniato dagli effetti della disperazione e costretto a svolgere con fatica gesti quotidiani che molti anni prima eseguiva con entusiasmo e che ora risultavano stentati e obbligati, si abbandonò a un oblio che lo avrebbe accompagnato fino all’alba.

			La notte.

			Seb amava la notte, i sogni e agognava il ritorno del giorno, la luce, i raggi del sole, il tramonto, l’alba…

			Il giorno evocava in lui sempre qualcosa, qualcosa da cui fuggire, ma da cui non poteva staccarsi.

			Non si trattava di codardia, ma di ricerca di uno scopo che in fondo lo aveva riportato là dove continuava a tramontare il sole.
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